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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			I popoli citati nel libro sono presenti nel Trofeo delle Alpi, costruito intorno al 7-6 a.C. a La Thurbie (Francia) per celebrare il trionfo del Princeps Augusto su 44 tribù dell’intero arco alpino.

			Questo libro è un romanzo storico, basato su un evento realmente accaduto, la conquista romana della Valle d’Aosta, su cui ho innestato un racconto di fantasia. Non sono uno studioso di storia professionista, ma un semplice curioso della materia e avido lettore del genere, che ha provato a scrivere il libro che avrebbe sempre voluto leggere. Non sono riuscito a scoprire quali e quante Legioni fossero effettivamente agli ordini del Console, un mio limite, di cui mi scuso con i lettori, pertanto ne ho impiegate tre, arruolate originariamente da Giulio Cesare.

		

	
		
			PRIMA PARTE

			I

			“Guarda laggiù”, disse Abucatus, puntando il dito verso la pianura sottostante. Lugus si volse nella direzione indicata. Dense colonne di fanteria romana, precedute da cavalleria ausiliaria, stavano risalendo il fiume Duria, addentrandosi nel territorio dei Salassi.

			Le due sentinelle celte, appostate sulle alture che dominavano la valle del Bodincus, segnalarono con un falò l’imminente invasione a quello che restava del loro Popolo.

			La guerra tra Roma e i Salassi durava ormai da troppi anni, da quando il Console Appio Claudio Pulcro, attratto dalle ricchezze delle miniere d’oro della Bessa, li aveva invasi più di centoventi anni prima. Certo, quella mossa era costata molto cara ai Romani, battuti ed obbligati a ritirarsi. Eppure, avevano continuato a tornare, sempre più in forze. Quarant’anni dopo erano riusciti a impadronirsi del villaggio di Eporedia, che trasformarono in colonia, e da allora lo scontro divenne quotidiano.

			Le miniere erano passate in mani romane e i Salassi non dominavano più la pianura, si erano arroccati sulle montagne, nelle valli che si snodavano lungo le strade che conducevano nelle Gallie e imponevano un tributo a tutti i mercanti di passaggio, conservando la loro indipendenza.

			Il Senato di Roma inviò allora un capace generale, Gaio Antistio Vetere, che li attaccò di sorpresa, occupando i passi montani e, dopo due anni di combattimenti, li obbligò ad arrendersi per fame.

			Furono costretti ad accettare una guarnigione romana dentro la loro capitale, ma quando il generale fece ritorno a Roma, si ribellarono, scacciarono i soldati romani e si ripresero l’indipendenza.

			L’anno successivo un nuovo condottiero romano venne a vendicare l’affronto, Marco Valerio Messalla Corvino li ridusse di nuovo all’inedia, ma non li piegò. Continuarono ad occupare i passi e le valli e a rappresentare un problema per Roma.

			La notizia dell’arrivo delle legioni romane passò di villaggio in villaggio, mentre Abucatus e Lugus, a cavallo, li attraversavano, recandosi in gran fretta a Cordelia, la loro capitale, per riferire direttamente al re.

			La città sorgeva in una conca, posta a guardia delle due strade che portavano ai passi alpini e, al di là dei quali si entrava nelle Gallie. Un grosso torrente, chiamato Buther, scendeva dalla montagna, tagliando la conca, e gettandosi, dopo un breve percorso nel fiume Duria. Un ponte permetteva di oltrepassare il torrente e attraverso una porta ricavata in una robusta palizzata, si accedeva all’abitato. Alte torri in pietra montavano la guardia all’ingresso. La palizzata correva tutta intorno alla città e altre torri erano state costruite per meglio difenderla. Al centro della capitale, nei pressi di uno slargo in terra battuta, si ergeva una costruzione in legno decisamente più grande di quelle circostanti.

			Era la residenza del re e ospitava anche la sala del Consiglio.

			Il Consiglio si riunì poco dopo che i due guerrieri celti ebbero fatto un dettagliato rapporto a Restomarus, re dei Salassi, discendente di Cordelo, capostipite del loro popolo, che le leggende narravano figlio di Saturno e compagno di avventure di Ercole.

			Gli dissero che avevano chiaramente distinto due Signifer, mentre una terza legione era in avvicinamento, qualche lega più indietro.

			Questo voleva dire che almeno tre legioni, con una forza di circa venticinquemila soldati, si stavano dirigendo verso di loro.

			All’interno della sala del Consiglio erano radunati una decina di anziani e alcuni capi guerrieri, tutti quelli che poterono essere convocati con così breve preavviso.

			Restomarus prese la parola, interrompendo il brusio nervoso dei presenti.

			Raccontò brevemente quanto gli era stato riferito, in modo particolare la stima di almeno tre legioni, con truppe ausiliarie, in ordine di marcia, intente a risalire la Valle.

			La sala esplose in grida concitate, tutti concordavano che i Romani erano troppi, troppi per poterli affrontare con quello che restava dei loro guerrieri.

			Gli anziani si interrogavano tra di loro, su quale potesse essere il modo per convivere con questo nemico implacabile, che più volte avevano respinto, ma sembrava determinato ad annientarli.

			L’alternativa era la sottomissione, ma non erano ancora disposti a farlo.

			Anni prima avevano stretto un accordo con Cesare per permettergli il libero transito dei passi durante la sua conquista delle Gallie. Erano al corrente che dopo la morte del Dittatore una grande guerra civile era scoppiata tra i Romani, molte legioni si erano affrontate in uno scontro fratricida; tutto ciò, per i Salassi, così come per altre tribù alpine, aveva solo significato un insperato periodo di pace. Ma da quando un nuovo capo si era insediato a Roma, quella debole pace aveva cessato di esistere.

			Forse era in corso l’ennesima insurrezione nelle Gallie e questo esercito era solo di passaggio.

			Forse.

			Il Consiglio deliberò di mandare immediatamente dei messaggeri ad avvisare i popoli circostanti e di inviare un’ambasceria presso l’esercito nemico, per capirne le intenzioni.

			Bisognava guadagnare tempo, per far sì che Veragri, Nantuates e Uberi, i loro vicini, potessero inviare guerrieri in soccorso e, soprattutto, bisognava capire cosa era successo a Roma.

			Già, cos’era successo a Roma?

			Con la fine delle Guerre Civili, Augusto era rimasto il signore incontrastato di tutti i domini di Roma e dei suoi eserciti.

			Era seguito un periodo di riforme, che avevano coinvolto la società romana e l’amministrazione delle Province.

			Molte delle legioni erano state sciolte e in tutto l’Impero fiorivano nuove colonie, frutto di donazioni di terreno demaniale ai veterani congedati, ma occorreva mettere ordine alle conquiste disorganizzate dei decenni precedenti.

			Vi erano aree, all’interno dei confini, che, di fatto, non ubbidivano a Roma, ed alcune zone erano vitali, viste le importanti strade che le attraversavano.

			Le regioni alpine, di fatto le frontiere di quello che ormai Roma considerava il suo territorio metropolitano, non erano colonizzate ed Augusto pensava di portare le frontiere dell’impero ben al di là delle Alpi, di ancorarle al Reno e all’Elba.

			Pertanto fu decisa un’imponente operazione a tenaglia per rendere quelle regioni parti integranti dei territori di Roma. Al Console Aulo Terenzio Varrone Murena fu ordinato, partendo da Placentia, di risalire il fiume Padus e quindi, seguendo la Via delle Gallie e il fiume Duria, giungere fino a Eporedia, usandola come base di partenza per arrivare ai valichi alpini, assoggettando tutte le tribù che avesse incontrato. Il Console aveva ai suoi ordini tre legioni, circa venticinquemila uomini, come ben videro le sentinelle salasse e avrebbe rappresentato la parte orientale del piano concepito.

			L’altra parte della manovra prevedeva, partendo da Albingaunum, di seguire la costa, penetrando nel territorio dei Liguri, fino a Nicaea, risalendo quindi verso la regione abitata dagli Allobrogi.

			Il compito era stato affidato ai figli adottivi del Pinceps, Druso e Tiberio, ai cui ordini avrebbero marciato quattro legioni, con una forza di circa trentaduemila uomini.

			I due eserciti avrebbero quindi proseguito in direzioni parallele, separati solo dalle creste alpine, per poi congiungersi presso il Lacus Lemannus.

			Restomarus e non solo lui, aveva molto di cui preoccuparsi.

			Abucatus e Lugus, insieme ad un’altra decina di guerrieri erano di ritorno a Cordelia.

			Erano stati presso i Veragri e i Nantuates, erano stati ricevuti dai sovrani di quei popoli ed ascoltati con molta attenzione e preoccupazione. All’ingresso della città trovarono Ardunnus, Taranis e i loro compagni. Si erano recati presso gli Uberi e anche loro erano stati messi in guardia sull’approssimarsi delle legioni di Roma.

			Si diressero nella sala del Consiglio, dove Adiatorix, un rispettato capo guerriero, veterano di molte battaglie, e che parlava un po’ di latino, stava raccontando a Restomarus, e ai membri del consiglio, quanto era successo al campo romano.

			“Ci siamo avvicinati e subito siamo stati circondati da soldati a cavallo, in ricognizione nei dintorni del loro accampamento. Ho mostrato il mio torques e ho detto loro che mi mandava re Restomarus a parlare con il loro comandante. Sono stato condotto dentro il loro campo, solo io, gli altri sono rimasti fuori, e, mentre mi scortavano presso il loro Capo, ho potuto guardarmi intorno.

			Ovunque una distesa ordinata di tende, lungo due strade principali, ovunque soldati intenti a controllare le proprie armi e gruppi interi a fronteggiarsi, per prepararsi al combattimento.

			Davanti ad una grande tenda, dove ho potuto vedere le insegne di tre legioni, sono stato perquisito e poi fatto entrare al cospetto del Console Terenzio Varrone e dei suoi aiutanti, tutti con le armature indosso. Mi è stato detto che il tempo dei Salassi è finito, che abbiamo sette giorni per sottometterci a Roma, consegnare degli ostaggi e permettere l’insediamento di soldati romani nella nostra città e nei villaggi più importanti. Sono poi stato ricondotto fuori dal loro accampamento ed eccomi qua”.

			Subito un coro di voci indignate accompagnò la fine del racconto di Adiatorix.

			“Se vogliono entrare in Cordelia, dovranno vedersela con me e i miei guerrieri”, gridò un giovane capo. “Anche con me e i miei”, rispose un altro. Tutto il consiglio era in fermento, le voci concitate aumentavano di tono e si sovrapponevano le une alle altre. Era chiaro che nessuno era disposto ad accettare le proposte di Roma.

			Restomarus con una mano alzata impose a tutti il silenzio e chiese ad Abucatus ed Ardunnus cosa avevano risposto le tribù vicine. Avrebbero affrontato da soli le Aquile romane?

			II

			Il suono acuto delle buccine diede il segnale di levare il campo, che sembrò, in un istante, animarsi di vita propria. Ogni legionario aveva il suo compito e sapeva cosa fare. In brevissimo tempo le tende vennero ripiegate, le cucine smontate e i bagagli delle tre legioni, gli impedimenta, caricati sui carri, che presero posto nell’ordine di marcia che era stato deciso. Le prime due legioni, precedute da un’avanguardia di cavalleria ausiliaria, avrebbero iniziato a muoversi, seguendo la Strada, poi sarebbe toccato agli impedimenta, con i fianchi coperti dalla fanteria leggera e ausiliaria, la terza legione avrebbe costituito la retroguardia, con il resto della cavalleria, pronta ad intervenire in ogni direzione.

			La sera precedente il Console aveva tenuto il consiglio di guerra, a cui avevano partecipato i Legati, comandanti delle tre legioni, i Tribuni e i Prefetti, comandanti delle coorti e i tre Centurioni Primipilo, comandanti della prima centuria della Prima Coorte di ogni legione.

			Terenzio Varrone disse brevemente ai suoi ufficiali, “Il tempo che abbiamo concesso ai Salassi è scaduto, non abbiamo ricevuto nessuna risposta e dubito che ne avremo una. Domani mattina leviamo il campo e avanziamo in direzione di Cordelia”. Disse poi al Legato Tito Terentino Bibulo, comandante della Legio Decima Gemina “Alle prime luci dell’alba manda avanti Lucio Valerio, voglio i suoi occhi sulla strada che dovremo percorrere, lascia decidere a lui quanti uomini portarsi dietro”.

			Tutti uscirono dalla tenda e si recarono a impartire agli uomini gli ordini che il Console aveva emanato.

			Il sole stava colorando appena il cielo ad est e l’aria fresca riempì i polmoni del Centurione Lucio Valerio Fausto e dei suoi uomini. Il Console gli aveva dato mano libera nello scegliersi i compagni e lui ne aveva approfittato, reclutando una ventina di milites tra quelli di cui si fidava di più e che avevano dato prova del loro valore in missioni simili. Erano armati alla leggera, la lorica e un piccolo scudo rotondo, il parma, tipico dei cavalieri, che non avrebbe dato intralcio durante la marcia e nei boschi, oltre al gladio e al pugio. L’elmo era rimasto sui carri.

			A tracolla avevano delle sacche con cibo secco e acqua bastante per tre giorni. Il loro compito era di individuare l’esercito nemico e di riferirne la consistenza e la posizione al Console, bisognava evitare il più possibile lo scontro diretto.

			Scambiata la parola d’ordine con i legionari di guardia alla Porta Pretoria, Lucio Valerio ed i suoi uomini, oltrepassata la palizzata, si mossero in direzione delle montagne.

			Lucio Valerio Fausto era nato due anni prima del Consolato di Gaio Giulio Cesare, nella colonia latina di Novaria, i genitori si erano trasferiti da Ferenzium ed avevano aperto una piccola taverna con il ricavato della pensione del padre, un legionario che aveva servito nella Legio Prima Germanica, sotto il comando di Gneo Pompeo Magno. Novaria si trovava sulla via che, da Mediolanum, conduceva alle Gallie. Era una strada molto trafficata, da mercanti e soldati e gli affari non andavano male. Molto spesso vecchi commilitoni del padre passavano dalla taverna per bere una coppa di vino e ricordare vecchie scaramucce, che, con il passare degli anni e l’aumentare delle coppe bevute, diventavano cruente battaglie per la salvezza della Repubblica romana. Il giovane Lucio ascoltava estasiato i racconti dei vecchi soldati, poi sciamava con i suoi amici per i vicoli intorno alla taverna, giocando con spade di legno, al legionario che combatte i barbari. Molte volte la mamma amorevole aveva medicato le sue escoriazioni.

			A diciassette anni gli era sembrata la cosa più naturale del mondo arruolarsi in una legione romana. Era l’anno dell’omicidio di Giulio Cesare e la giovane recluta si era ritrovata nel caos delle guerre civili. Era passato nella leggendaria Legio Decima, la preferita del defunto Cesare, come giovane hastato nella Seconda Coorte e ne aveva seguito nel bene e nel male le vicende.

			Si era distinto in diverse battaglie ed era stato promosso Optio, e, quando la Decima venne fusa con un’altra legione, assumendo il nome di Legio Decima Gemina, era stato promosso Centurione Beneficiarius, un sottufficiale con incarichi speciali, che andavano dalla ricerca di informazioni sul nemico, alla sicurezza all’interno di un accampamento, con compiti di polizia militare.

			Era lui che si era occupato di scortare Adiatorix fino alla tenda del Console e lo aveva perquisito per accertarsi che non avesse armi con sé.

			III

			La missione di ricognizione aveva percorso alcune leghe e si era messa al coperto all’interno del fitto bosco che cresceva lungo le sponde del fiume. Si erano tenuti volutamente a distanza dalla Strada delle Gallie, che sicuramente sarebbe stata tenuta sotto controllo dai guerrieri salassi.

			Lucio Valerio poteva ancora vedere l’accampamento romano e più indietro le torri di guardia di Eporedia. Il Console aveva preferito porre il campo delle sue tre legioni fuori dalla Colonia, per evitare qualsiasi sconvolgimento alla pacifica vita di quei cittadini di Roma.

			La sera precedente, d’accordo con il suo Legato, Lucio Valerio e Quinto Romilio Acilio, optio della centuria, si erano recati in città per avere informazioni sui luoghi che avrebbero dovuto attraversare.

			Si fermarono in diverse taverne, chiedendo agli osti chi meglio conoscesse la Via delle Gallie.

			Gli venne detto che un mercante di sale aveva contatti frequenti con i Salassi. Loro, come tutti i popoli alpini, necessitavano del sale per conservare i cibi, pertanto, malgrado le tasse che i Celti gli imponevano, il mercante aveva avuto modo di arrivare fino alla loro capitale, Cordelia.

			Alla fine, alla Taverna di Bacco trovarono l’uomo che stavano cercando.

			“Dovrete percorrere poco meno di quaranta leghe per arrivare fino a loro”, gli disse Decimo Fabio Calpurnio, mentre finiva di bere la coppa di vino che i due legionari gli avevano offerto. “La strada è buona e segue il corso del fiume, altri piccoli corsi d’acqua scendono dalle montagne, per gettarsi tutti nel Duria, di fatto impedendo il cammino ad eventuali percorsi alternativi. Anche i monti che fiancheggiano la valle sono molto impervi e obbligano chi avanza a restare sulla Strada delle Gallie. Poco prima di arrivare a Cordelia, un torrente vi sbarrerà la strada e sarete obbligati a passare per un ponte, alla fine del quale vi sono le porte della città. Dopo il ponte la strada si biforca, a destra si sale verso il Summus Poeninus, a sinistra si prosegue per il Columna Iovis, passando attraverso l’abitato”.

			“Quanto è grande questa loro città?”, chiese Quinto Romilio, “E quanti uomini potremo trovarci di fronte?”.

			“Non ne ho alcuna idea”, rispose il mercante, “Tutte le volte che sono arrivato lì al ponte, non ho potuto proseguire, malgrado ne avessi tutto il diritto, ma quando quei barbari hanno sguainato le loro lunghe spade, ho preferito non insistere. Prima dell’incrocio per il Summus Poeninus, ho visto alcuni villaggi, anche Cordelia, vista dal ponte sembra poco più grande di un villaggio. Un ultimo consiglio, a circa dieci leghe da qui, le montagne e il fiume sembrano unirsi e la strada si riduce ad uno stretto passaggio. Appena superata la strettoia, sulla destra, al riparo della montagna, si trova un villaggio salasso fortificato, credo si chiami Bar, o qualcosa di simile. La strada gli passa accanto e lì c’è un numeroso corpo di guardia”.

			Lucio Valerio e Quinto Romilio finirono a loro volta le coppe di vino, ringraziarono Decimo Fabio ed uscirono per fare ritorno al loro accampamento. Un grido giunse loro mentre la porta della taverna si stava chiudendo alle loro spalle, “Portate le Aquile dentro Cordelia”. Evidentemente tutti gli abitanti di Eporedia sapevano perché i legionari erano lì.

			IV

			Protetti dagli alberi Lucio Valerio e Quinto Romilio misero al corrente della missione gli uomini che erano stati scelti. Tra tutti spiccava Tito Menenio Flacco, era più alto della media, di corporatura robusta e muscoli molto sviluppati, sicuramente dovuti al suo ruolo nella Legione, era infatti un Centurione Campidoctor, si occupava di addestrare le truppe. Tutti erano passati per le sue – non proprio leggere – mani, però, chi imparava le sue finte e i suoi attacchi, aveva buone possibilità di uscire vincitore da una battaglia. Vi erano poi Aulo Sergio Domizio e Albio Quirino Eppio, entrambi funditores, le loro fionde erano precisissime e avrebbero permesso di abbattere i nemici nel più completo silenzio. Il resto del gruppo era composto di veterani, che Lucio Valerio conosceva uno per uno. Almeno un paio soldati portavano a tracolla un arco. Tutti sapevano muoversi senza fare rumore e annientare velocemente qualunque nemico si fosse parato davanti.

			“Dobbiamo risalire la valle, senza farci scoprire ed arrivare ad una strettoia, al di là della quale si trova un villaggio. Vi giungeremo verso la fine del giorno. Là sicuramente incontreremo il nemico. Cercheremo di scoprire se è lì che hanno deciso di affrontarci e torneremo indietro. Occhi aperti, perché sicuramente anche loro avranno degli esploratori nella zona”, disse Lucio Valerio.

			Il gruppo avanzava silenziosamente tra gli alberi tenendosi alla sinistra del fiume ed il più lontano possibile dalla strada, su due file parallele, in testa i frombolieri e gli arcieri, uno per fila e il resto a seguire. Lucio Valerio comandava una fila, Quinto Romilio l’altra. La valle, fino ad allora abbastanza larga, gli aveva permesso di muoversi in relativa sicurezza, attraverso i boschi. Improvvisamente Albio Quirino si fermò, nascondendosi dietro ad un grosso pino e facendo segno a tutti di fare altrettanto.

			Lucio Valerio silenziosamente lo raggiunse e Albio gli indicò un punto preciso, dall’altra parte del fiume. La valle si stringeva e il fiume si allargava, lasciando scoperto al centro un piccolo isolotto con pochi alberi. La corrente del fiume era piuttosto tranquilla e l’acqua sembrava poco profonda. Almeno una ventina di guerrieri salassi presidiavano sia l’isolotto che la strada che si snodava a non troppa distanza dal fiume. Impossibile pensare di eliminarli tutti, alcuni di quelli più vicini alla strada erano a cavallo e sicuramente sarebbero immediatamente corsi a dare l’allarme e la missione sarebbe stata compromessa. Impossibile inoltre proseguire. Tra la montagna e l’isolotto il bosco offriva solo un paio di file di alberi per nascondersi. Bisognava aspettare la notte e passare oltre il presidio nemico, senza far rumore.

			Nel frattempo il Console e le sue tre legioni si erano poste in marcia.

			In testa vi era la Legio Decima Gemina, con il Legato Tito Terentino e Terenzio Varrone a cavallo, a guidare la marcia. Immediatamente alle loro spalle marciavano affiancati i simboli della potenza della legione, il Centurione Primipilo della Prima Coorte, l’emblema del coraggio romano, l’Aquilifer, che reggeva l’Aquila romana, data addirittura da Cesare alla Legione e venerata come una sacra reliquia, il Signifer, che reggeva una lunga asta con le insegne e le decorazioni della Legione e il Vexilifer, che reggeva un’asta con un drappo rosso, recante il nome, il numero e il simbolo della Legione. Seguivano affiancati i Cornicen, i Bucinator e i Tubicen, pronti a trasformare in suoni, che ogni legionario conosceva a memoria, gli ordini che il Console avesse impartito.

			Seguiva a cavallo il Tribuno Laticlavio e dietro di lui le dieci coorti che componevano la legione, con in testa i Tribuni Angusticlavi e i Prefetti.

			Seguiva la Legio Sedicesima Gallica, poi i carriaggi con tutti i bagagli, protetti sui fianchi dalla fanteria leggera e ausiliaria, chiudeva la marcia la Legio Ottava Augusta. Circa cinquecento cavalieri precedevano e chiudevano la fila, fungendo da esploratori ravvicinati. Nessuno avrebbe potuto avvicinarsi senza essere scoperto, permettendo alla Prima Coorte di schierarsi fronte al nemico, immediatamente seguita da tutte le altre.

			“Prima di addentrarmi nella valle mi piacerebbe proprio ricevere il rapporto di Lucio Valerio”, disse il Console al Legato. “Fra non molto ci fermeremo per la notte e monteremo l’accampamento”, gli rispose l’Alto Ufficiale, “Aspetteremo il suo ritorno al riparo delle fortificazioni”.

			V

			Restomarus aveva ordinato ad Adiatorix di prendere metà dei guerrieri e di posizionarsi presso il villaggio di Bar, là dove i legionari del Console Appio Claudio avevano trovato la morte cent’anni prima. Il re salasso sperava di ripetere l’impresa. Inoltre stava attendendo l’arrivo delle tribù confinanti. I Veragri, i Nantuates e gli Uberi avevano ben compreso il pericolo che stavano correndo ed avevano deciso di unire le forze. Un esercito di quasi trentamila guerrieri stava per congiungersi ai circa diecimila che Restomarus poteva schierare.

			Egli confidava di poter raggiungere Adiatorix per tempo presso Bar e di affrontare i Romani da una posizione vantaggiosa e in superiorità numerica.

			La notte era sopraggiunta, pesanti nuvole coprivano la luna e una pioggia insistente bagnava il terreno. Le sentinelle salasse si erano ritirate al coperto di tende improvvisate, dove pallidissimi focolari, per non svelarne la posizione, scaldavano la loro cena. Lucio Valerio e i suoi uomini era riusciti a passare non visti al di là dell’isola ed ora, di nuovo al riparo del folto degli alberi, cercavano un po’ di sonno, in attesa di riprendere, all’alba, l’avanzata verso il villaggio salasso, dove contavano di arrivare a fine mattinata. “Al ritorno, speriamo di non avere il nemico alle calcagna”, sussurrò Lucio Valerio al gruppo che gli stava intorno, “Perché una manovra del genere non potremo ripeterla, non ne avremo il tempo”. Detto questo si mise di guardia, avrebbe fatto il primo turno.

			Adiatorix era giunto in vista di Bar, la pioggia della sera prima aveva un po’ rallentato la sua marcia e quella dei suoi cinquemila guerrieri, che a tappe forzate si erano portati presso quell’imbuto naturale. Guardando verso valle, si vedeva il fiume compiere una curva a sinistra, seguendo le basi delle montagne, impedendo qualsiasi tipo di passaggio ad un nemico in forze. Lungo quel tratto, la strada, che fino ad allora seguiva il fiume, se ne discostava e passava incassata tra una bassa montagna sulla destra, dov’era possibile schierare degli arcieri e una alta sulla sinistra, impervia e rocciosa. Il villaggio sorgeva appena prima della gola.

			In tutta la valle, solo in due posti era possibile affrontare un esercito romano: lì e sul ponte, all’ingresso di Cordelia.

			Adiatorix si augurava di non provare la seconda opzione.

			Il morale dei suoi uomini era alto, in quei luoghi una dura battaglia aveva visto i loro antenati tener testa ad un avversario forte e determinato. Spinse il suo cavallo in avanti, seguito dalla sua scorta e poco dopo arrivò nella gola. “Il nemico si è fatto vedere?”, chiese a Biturix, che aveva comandato fino a quel momento il presidio. “No, nessuno”, rispose Biturix, “Lieto di vederti, Adiatorix e di vedere i nostri guerrieri. Ora possiamo sperare di fermare gli invasori”. Biturix era evidentemente soddisfatto dei rinforzi che erano arrivati. “Anche gli uomini più a valle non hanno visto anima viva. Lugus è venuto a fare rapporto poco fa e tutto è tranquillo, ora sta tornando dai suoi, gli ho detto di mandare qualcuno ancora più giù, verso Eporedia. I Romani non dovrebbero essere troppo distanti ormai”.

			Adiatorix dispose che cinquecento arcieri si appostassero sulla bassa montagna, in maniera da poter bersagliare le truppe avanzanti, altri mille uomini, invece dovevano, a turno, essere sempre schierati nella strettoia, per evitare qualsiasi attacco di sorpresa.

			Al resto del suo esercito, diede ordine di accamparsi intorno al villaggio.

			VI

			Alle prime luci dell’alba Quinto Romilio svegliò il gruppo, Tito Menenio si stiracchiò energicamente, era troppo grosso per dormire accovacciato ai piedi di un albero. Mangiarono velocemente delle gallette ed un po’ di formaggio che avevano nelle sacche, bevvero dell’acqua e, in silenzio, si misero in cammino.

			Dopo aver superato l’isolotto, la valle si apriva nuovamente, sia a destra e soprattutto a sinistra, dove loro si trovavano. Tra gli alberi, ad una distanza di circa due leghe, videro che la valle sembrava chiudersi, con il fiume che passava tra due montagne, una alta a sinistra e una più bassa, sulla destra. La strada quasi non si vedeva. “Credo che quello sia il posto che stiamo cercando”, sussurrò Lucio Valerio.

			Avanzarono con circospezione per circa un’ora, il fitto bosco li proteggeva da sguardi indiscreti, ma rendeva il loro incedere piuttosto lento e difficoltoso. La fanteria pesante romana non avrebbe mai potuto rifare il loro percorso. La gola era ormai vicinissima e Lucio Valerio, che marciava in testa, con un gesto fermò il gruppo. Poco più avanti il bosco si diradava ed iniziava la roccia della montagna. La strada, che fino a quel momento aveva seguito il corso del fiume, dalla parte opposta a dove loro si trovavano, se ne distaccava, salendo e passando in mezzo a due montagne, una più bassa sulla sinistra, molto più alta quella sulla destra. “Quinto, tu vieni con me, gli altri restino qua, ben nascosti”. Il gruppo si appiattì nella folta vegetazione che ricopriva la riva del fiume. “Dobbiamo cercare di andare più avanti e guardare cosa si nasconde là”, disse Quinto, anche lui ben conscio dell’importanza della loro missione.

			Strisciarono lentamente lungo il bordo del fiume fino ad arrivare in un punto che permetteva al loro sguardo di osservare la strettoia, ma senza essere visti. Studiarono i nemici che la occupavano, ma non riuscivano a scorgere il villaggio.

			Decisero di proseguire, risalendo la valle e seguendo il fiume. La bassa montagna e gli alberi, li rendevano praticamente invisibili a sguardi ostili. Erano arrivati presso un torrente, che si gettava nel Duria, e avevano superato la strettoia. Ora poterono osservare la gola dalla parte opposta.

			Lucio Valerio vide il villaggio salasso, difeso da una robusta palizzata, con due torri di guardia, sovrastanti la porta. Al di là del villaggio, la valle sembrava allargarsi e la strada riprendeva a seguire il fiume, in maniera agevole, in modo da poter permettere ad una legione di avanzare tranquillamente. “E questa è una buona notizia da riferire al Console”, pensò Lucio, la seconda buona notizia era che, quel punto nevralgico, non sembrava molto difeso; ad occhio e croce, riuscì a vedere circa duecento guerrieri. Quinto lo toccò leggermente ad un braccio e gli indicò la strada.

			Un cospicuo esercito di Salassi era in avvicinamento, preceduto da un gruppetto a cavallo, che ormai si era ricongiunto al presidio che controllava la strada. La distanza impedì a Lucio Valerio di cogliere le parole che i barbari si scambiarono, ma, gli parve di riconoscere il capo guerriero che aveva scortato fino alla tenda di Terenzio Varrone diversi giorni prima.

			“Abbiamo visto abbastanza”, sussurrò Lucio a Quinto, “Torniamo dal Console e in fretta”.

			Si riunirono al resto del gruppo e con molta cautela, si rimisero sui loro passi.

			Erano ormai in vista dell’isolotto, tra breve gli alberi non li avrebbero più coperti dallo sguardo delle sentinelle salasse. Si trattava di decidere cosa fare. Tennero un veloce consiglio di guerra.

			“Quinto”, disse Lucio, “Tu, Albio e Aulo andate avanti per primi, io e i due arcieri saremo dietro di voi, tutti gli altri dietro Tito. Cerchiamo di liberare velocemente l’isola dai nemici e poi ci lanciamo sulla strada per affrontare il resto del gruppo. Li stiamo per prendere di sorpresa e alle spalle, questo ci darà un buon vantaggio iniziale”.

			Lugus aveva raggiunto i suoi uomini, posti nei pressi della strada, ben mimetizzati e sulla stretta isola.

			Erano in venticinque, la maggior parte giovani guerrieri, che di battaglie ne avevano viste poche, ma ne avevano ascoltate tantissime, durante le sere d’inverno, accanto ai fuochi, quando gli anziani raccontavano le vecchie storie di guerra. Erano pieni di ardore e di orgoglio e non vedevano l’ora di mostrare il loro coraggio.

			“Taranis, tu e i tuoi ragazzi, venite con me, scendiamo verso Eporedia, vediamo dove sono questi Romani”, disse Lugus. “Cernunnos, tu e gli altri restate qui, occhi aperti, mi raccomando”.

			Lugus e dieci guerrieri montarono a cavallo e si misero in marcia nella direzione da cui sarebbero arrivate le legioni.

			Albio e Aulo srotolarono le fionde che portavano allacciate intorno alla testa, dalle tasche estrassero i proiettili e cominciarono a farle girare, prendendo la mira. Davanti a loro, sull’isola, a non più di trenta passi, si trovavano cinque guerrieri salassi, intenti a chiacchierare, guardando verso il fondo valle. Altri nove sostavano dall’altra parte del fiume, verso la strada. Lucio Valerio si domandò dove fossero finiti gli altri. “Ci penseremo dopo”, pensò tra sé e diede il segnale di attaccare.

			Cernunnos e i suoi guerrieri, nascosti non troppo lontano dalla strada, si alzarono e si voltarono improvvisamente verso l’isola, da dove un grido di allarme era giunto. Con orrore videro quattro guerrieri a terra, due colpiti da frecce, mentre il quinto, che era riuscito ad estrarre la spada, si stava battendo contro un legionario romano. Almeno altri venti soldati romani stavano velocemente attraversando il fiume, nella loro direzione. Cernunnos lanciò un grido di guerra e, seguito dai suoi, si preparò ad affrontarli.

			Lucio Valerio, con il piccolo scudo nella mano sinistra, parò il fendente che il guerriero sopravvissuto al lancio dei proiettili e delle frecce, gli inferse. Il salasso, così facendo si era però scoperto e il gladium di Lucio penetrò di punta nel corpo del barbaro, uccidendolo.

			Gettò uno sguardo sul resto della squadra, che di slancio aveva superato il fiume, risalito il breve argine e stava affrontando il resto dei nemici. Quinto, con una finta, aveva sbilanciato il primo guerriero del gruppo e aveva affondato il suo gladio nel ventre dell’uomo, che si era accasciato al suolo. Altri due Salassi erano stati colpiti dai proiettili delle fionde. Tito e gli altri si stavano agevolmente sbarazzando del resto del gruppo. Due minuti dopo tutto era finito. Due legionari avevano subito dei tagli superficiali. Tutti i Salassi, morti o feriti, giacevano a terra. I Romani erano padroni della posizione e si misero in marcia velocemente in direzione di Eporedia. “Mi sembrava che fossero di più, dove sono finiti gli altri?”, disse Quinto a Lucio.

			Lugus ed i suoi avevano galoppato per circa due leghe, quando, da lontano, scorsero il campo romano. Rimasero sbigottiti, il giorno prima, là c’erano prati e pochi alberi, ora un minaccioso e gigantesco quadrato, difeso da una palizzata, ed un terrapieno, con torri di guardia e quattro porte, sembrava sorto dal nulla. All’interno del campo, un numero impressionante ed ordinato di tende sorgevano lungo due strade principali, che si incrociavano nel centro, dove una grande tenda si innalzava.

			Lugus, Taranis e gli altri giovani guerrieri, non avevano mai visto nulla di simile. Cordelia, la loro capitale, era, al confronto grande neanche la metà e, di sicuro, non vi regnava lo stesso ordine che, anche solo da lontano, emanava dall’accampamento romano.

			D’improvviso dal campo giunsero profondi suoni di corni: un gruppo di cavalieri romani si stava dirigendo verso di loro.

			Erano stati scoperti!

			Bisognava tornare immediatamente a Bar ed avvisare Adiatorix, i Romani erano a poche leghe di marcia da loro.

			Lugus ed i suoi lanciarono i cavalli al galoppo su per la strada, quando a breve distanza scorsero un gruppo di uomini procedere verso di loro.

			“Per tutti gli dei, Cernunnos è impazzito”, esclamò Lugus, “Gli avevo detto di non muoversi”, spronando ulteriormente la sua cavalcatura.

			Alle loro spalle, a circa mezza lega, almeno venti equitex romani erano sulle loro tracce.

			“Quinto, ecco la risposta alla tua domanda” disse Lucio Valerio indicando i cavalieri lanciati al galoppo verso di loro. “E quelli lì dietro devono essere i nostri”, gli disse di rimando Quinto.

			La distanza tra i due gruppi si stava velocemente riducendo, tra un attimo si sarebbero scontrati. Lucio Valerio fece appena in tempo a gridare al gruppo “Schierarsi”, estrasse il gladio e spostò il peso del corpo in avanti, per bilanciare il colpo che un cavallo lanciato al galoppo gli avrebbe sicuramente assestato. L’esperienza e il duro addestramento a cui erano sottoposti i legionari, fecero fare a tutti gli stessi movimenti.

			Taranis urlò, “Grande Saturno, sono Romani”, Lugus estrasse la lunga spada celtica e con un alto grido di battaglia si lanciò contro gli uomini che si stavano apprestando a sbarrargli il cammino.

			L’urto fu violentissimo, Lucio Valerio riuscì di misura a schivare la sciabolata di Lugus, ma il cavallo lo colpì sul fianco, facendolo ruzzolare contro Quinto. Entrambi caddero a terra. Aulo fu meno fortunato, aveva cercato di caricare la fionda e questo aveva dato il tempo a Taranis di colpirlo al braccio con cui cercava nella tasca il proiettile. Tito era riuscito a disarcionare il cavaliere che gli si era parato davanti, ora il suo gladio affondava nel petto del guerriero, che scalciando andava incontro alla morte. Due legionari giacevano a terra, con profonde ferite al viso e alle braccia e non sarebbero sopravvissuti, pure Albio era stato ferito, ma in maniera leggera.

			Altri quattro cavalieri salassi non erano riusciti a superare l’improvvisato posto di blocco e avevano trovato la morte.

			I sei Celti sopravvissuti non si voltarono nemmeno e galopparono a spron battuto in direzione di Bar.

			I cavalieri romani scortarono Lucio Valerio e i suoi compagni al campo, dove i morti sarebbero stati inumati secondo le tradizioni.

			Poco dopo, Lucio Valerio, accompagnato dal Legato Tito Terentino, si presentò alla tenda del Console Terenzio Varrone. “Ave Console”, salutarono i due. “Ave”, rispose il Console, invitandoli a sedere. “Dimmi Lucio, com’è andata la tua missione, ho visto che hai perso un paio di uomini. Cosa hai scoperto?”. Lucio Valerio non si fece pregare e raccontò in maniera molto particolareggiata gli eventi degli ultimi due giorni. “Sono a meno di un giorno di marcia da noi, sono numerosi, ma pensavo di trovarne molti di più”. Raccontò che dopo la chiusa, la valle si allargava e avrebbe consentito di schierare le tre legioni in linea di battaglia e si accinse a concludere, “La gola è piuttosto stretta e la strada permette il passaggio a circa venticinque, trenta soldati, schierati in formazione, uno a fianco all’altro. Sicuramente sulla bassa montagna a sinistra ci saranno degli arcieri, mi è sembrato di vederli”.

			“Ottimo lavoro Lucio, ci hai fornito informazioni importantissime”, disse Terenzio. “Ora vatti a riposare”. Lucio Valerio si alzò, salutò i superiori ed uscì dalla tenda del Pretorio.

			Il Console si rivolse al Legato, “Tito, avvisa gli altri, tra un’ora vi voglio tutti qui. Consiglio di guerra!”

			VII

			Lugus, Taranis e i pochi compagni rimasti, si fermarono solamente quando incontrarono Biturix e i suoi uomini, nella gola di Bar.

			“Per gli dei, Lugus, che ti succede?”, disse Biturix, “Dove sono gli altri?”

			“I Romani”, gli rispose, visibilmente scosso. “Abbiamo visto il loro campo, ma ci hanno scoperto e ci hanno inseguito. Sono a poche ore di marcia da noi”. Lugus ed i suoi erano stati circondati, nel frattempo, da numerosi guerrieri, che a gran voce reclamavano notizie, di quanto accaduto e dei compagni che mancavano. Taranis raccontò che, non appena si erano voltati per tornare a Bar, si erano imbattuti in un numeroso gruppo di Romani, armati alla leggera, che li avevano affrontati, cercando di impedirgli il passaggio. “Ci siamo passati in mezzo, combattendo e ne abbiamo colpiti diversi, ma purtroppo noi siamo gli unici sopravvissuti, poco più a valle ho visto il corpo di Cernunnos e dei suoi. Molto probabilmente quei Romani li hanno attaccati e stavano ritornando al loro accampamento”, concluse Taranis. Immediatamente diversi guerrieri si misero in marcia per recuperare il cadavere di Cernunnos e con la speranza di trovare qualche sopravvissuto a quello scontro.

			Taranis si offrì di guidarli.

			“Lugus, vieni con me, dobbiamo parlare subito con Adiatorix”, disse Biturix e facendosi strada in mezzo ai guerrieri, si diresse verso il villaggio.

			Adiatorix stava venendo verso di loro, la notizia dello scontro era già arrivata alle sue orecchie, e si stava rapidamente diffondendo tra tutti i guerrieri salassi presenti a Bar.

			“Allora, Lugus, che è successo?”, chiese Adiatorix, quando fu di fronte a loro. Un cerchio di guerrieri si chiuse intorno ai tre, tutti volevano sapere.

			Quando Lugus ebbe finito di raccontare quanto accaduto, Adiatorix gli disse, “Riposati un attimo, poi prendi un cavallo fresco e corri a Cordelia, sarai lì prima del calare della sera. Fai rapporto al re, deve raggiungerci il prima possibile, qui domani si combatterà”. Poi diede ordine a due guerrieri di scortarlo nella Capitale.

			Il giorno stava volgendo al termine, quando gli ufficiali romani si presentarono davanti alla tenda del Pretorio, posto di comando del Console. I soldati di guardia si irrigidirono sull’attenti e portarono il pugno al petto, in segno di saluto. Terenzio Varrone li stava aspettando e andò subito al punto. Il suo attendente aveva tracciato una rozza mappa, basata sulle informazioni di Lucio Valerio, ed ora il Console la teneva su un basso tavolino, in modo che tutti i presenti potessero osservarla. “Noi siamo qui”, disse posando il dito su un quadrato, che rappresentava il loro accampamento.

			“Il nemico è invece qui” ed indicò una strettoia, non troppo distante dal quadrato. “Solo quattro ore di strada ci separano da loro”. Il Legato Servio Emilio Eppio, comandante della Legio Sedicesima Gallica chiese, “Quanto è larga la strada in questo punto?”, additando la gola. “Venti, trenta passi, non di più”, gli rispose il Console, “Per Giove”, esclamò il Centurione Primipilo Clovio Voltino della Legio Ottava Augusta, “un vero imbuto, non sarà facile passare”.

			I tre Centurioni si scambiarono uno sguardo, a loro era ben chiaro su quali spalle sarebbe poggiato il non facile compito.

			Passarono le seguenti due ore a mettere a punto il piano di battaglia.

			VIII

			Quella mattina, Cordelia era in festa. Dal valico alpino del Summus Poeninus erano scesi Fulup, re degli Uberi, Yann, re dei Nantuates e Gaoter, re dei Veragri; ciascuno recava con sé diecimila dei migliori guerrieri. Tutta la popolazione era uscita per le strade per salutare i sovrani e i loro eserciti. Gaoter aveva portato anche la moglie, la regina Arduenna, la cui sorella, Uxouna, aveva sposato Restomarus. “Non potevo perdermi questa occasione di vederti”, disse Arduenna, baciando le guance della sorella. I due popoli, Salassi e Veragri erano confinanti, separati solo dalla cresta delle montagne e parecchi legami di sangue si erano creati tra loro.

			Octodurus, la capitale dei Veragri, distava tre giorni di cammino a piedi da Cordelia e una parte del sale che arrivava ai Salassi, attraverso i mercanti romani, passava per il valico alpino. Da lì proseguiva per Massongex, capitale dei Nantuates, distante un giorno e mezzo, mentre la capitale degli Uberi, Drusomagus, era quella più lontana, due giorni di cammino da Massongex, quasi sessanta leghe da Cordelia. Questo spiegava perché i rinforzi ci avevano messo tanto tempo ad arrivare.

			Quella sera era in programma un grande banchetto, nella piazza antistante la residenza del re salasso, a cui avrebbero partecipato i quattro sovrani, i membri del Consiglio di Cordelia e i capi guerrieri più importanti delle tribù. Per l’indomani mattina era prevista la partenza dell’esercito, in direzione di Bar.

			Lugus e la sua scorta giunsero in vista di Cordelia, mentre il sole si apprestava a scendere dietro la catena dei monti che circondava la Capitale.

			L’esercito barbarico si era accampato nella conca, protetto sul fianco dal torrente. Una moltitudine di tende erano state erette, alla rinfusa, ordinate unicamente secondo la tribù di appartenenza.

			Amaramente, Lugus comparò quella scena con il campo romano, perfettamente predisposto, che aveva visto poche ore prima, ma il suo morale tornò alto, riflettendo che, alla fine i rinforzi erano arrivati e in gran numero.

			Al ponte furono fermati dalle sentinelle di guardia. “Devo vedere immediatamente il re, reco un messaggio di Adiatorix, conducetemi da lui”.

			Nella residenza del re, i quattro sovrani stavano discutendo degli ultimi avvenimenti, bevendo idromele, in attesa di sedersi a tavola, mentre in un angolo della sala, in compagnia delle mogli dei membri del Consiglio, le due Regine erano immerse nei pettegolezzi della Capitale. Uxouna stava aggiornando la sorella su una nuova acconciatura di capelli, che pareva fosse in uso a Roma.

			In quel momento la porta si aprì, ed entrò la guardia personale di Restomarus, accompagnando Lugus alla presenza dei sovrani. Il Salasso fece un rapido inchino e abbassò gli occhi a terra, in segno di rispetto.

			“Lugus, se sei qui, vuol dire che qualcosa è successo”, disse Restomarus, interrompendo il discorso che stava facendo con Fulup e andandogli incontro. “Avanti, dicci tutto, ti ascoltiamo”, dissero Fulup e Yann, mettendosi a fianco di Restomarus, mentre Gaoter prese una sedia e si accomodò leggermente in disparte, pronto ad ascoltare quanto era accaduto. Anche l’angolo della sala occupato dalle Regine era piombato in un silenzio assoluto.

			Lugus iniziò il suo racconto, da quando quella mattina aveva fatto rapporto a Biturix a Bar, che gli aveva ordinato di prendere degli uomini a cavallo e di avanzare verso Eporedia, per scoprire dove fossero i Romani. Lui, Cernunnos, Taranis ed una ventina di altri guerrieri avevano creato un piccolo campo avanzato qualche lega più avanti di Bar, dove il fiume fa un’ansa e un isolotto si erge al centro, al fine di prevenire eventuali puntate esplorative dei Romani. Aveva preso Taranis ed una decina di guerrieri e, a cavallo, si era messo in marcia in direzione della colonia romana. Cernunnos e gli altri erano rimasti di guardia. Raccontò della scoperta del campo romano, a poche leghe di distanza e di come erano stati individuati ed inseguiti dalla cavalleria nemica. Disse che avevano appena lanciato i cavalli al galoppo, sulla strada del ritorno, quando si sono imbattuti in un gruppo di uomini, che in un primo momento aveva scambiato per Cernunnos ed i suoi, invece erano Romani. “Erano armati alla leggera, con un piccolo scudo e senza lance, sembravano usciti dal nulla. Hanno provato a fermarci, ma siamo riusciti a passare, ne abbiamo colpito diversi però”.

			“Che ne è stato di Cernunnos e del suo gruppo?”, chiese Restomarus. “Li abbiamo visti caduti, dove li avevamo lasciati”, disse Lugus, abbassando lo sguardo. “Ho raggiunto Adiatorix, che nel frattempo era arrivato a Bar e lui mi ha spedito di corsa qui, a fare rapporto. Mi ha pregato di dirti di raggiungerlo il prima possibile, domani i Romani attaccheranno”.

			Il banchetto era stato annullato e la notte era giunta. Le torce erano state accese nella sala del Consiglio di Cordelia ed era in corso un consiglio di guerra. Restomarus sedeva a capotavola, alla sua destra stava re Fulup, con, di fianco Remont e Visant, alla sua sinistra c’era re Yann, con Oriel e Mael, di fronte, seduto su un basso scranno, re Gaoter, circondato da Aldair e Owen. I re e i loro capi guerrieri. Lungo le pareti della sala stavano i membri del Consiglio e i capi guerrieri meno importanti dei vari popoli. Lugus sedeva in un angolo. Un silenzio carico di tensione regnava nella sala.

			“I Romani sono più vicini di noi a Bar”, disse preoccupato Restomarus, sfregandosi la barba.

			“Qual è la distanza che ci separa da Adiatorix?”, volle sapere Yann.

			“Almeno otto ore di cammino, andando di buon passo”, rispose il re salasso.

			“E quale distanza separa i Romani da Bar?”, continuò a chiedere Yann “Quattro, cinque ore, dipende da come procederanno”, replicò Restomarus “Dobbiamo cominciare subito a far muovere l’esercito” disse Gaoter, “Già, entro stasera dobbiamo assolutamente portare tutti gli uomini al di là del torrente, in modo da poterci mettere in marcia domani mattina all’alba”, continuò Restomarus. “Prima ci muoviamo e meglio è”, concluse Fulup. “Non possiamo fare nulla di più per il momento, dobbiamo arrivare prima possibile a Bar e sperare che Adiatorix e i suoi uomini siano ancora nella gola”.

			“C’è un’altra cosa che possiamo fare” disse Restomarus. “Lugus, prendi il resto dei nostri uomini e comincia a muoverti, adesso! Conosciamo il terreno, possiamo camminare anche di notte. Quando sarete stanchi, dormirete lungo la strada, presso qualche villaggio”.

			IX

			L’alba vide la Legio Decima Gemina in movimento, alla massima velocità.

			Giulio Cesare era stato capace di farla marciare per circa trentasei leghe in poco più di un giorno e farla combattere, nello stesso tempo. Erano tutti veterani, il duro addestramento a cui erano sottoposti, ne faceva uno spietato strumento di guerra in mano ai loro comandanti. In poco più di tre ore sarebbero stati in vista della strettoia. Con loro marciavano tutti gli arcieri e i frombolieri.

			Seguiva la Legio Ottava Augusta e subito da presso la Legio Sedicesima Gallica.

			Le restanti truppe ausiliarie e i Veliti avrebbero smontato il campo e custodito i bagagli. Avrebbero seguito le legioni, protetti dalla cavalleria. Queste truppe non erano necessarie allo scontro, non servivano, visto il terreno dove si sarebbe combattuto.

			I legionari marciavano in ranghi serrati, la lorica indossata, lo scutum allacciato sul dorso, per non pesare ed intralciare la marcia forzata, l’elmo pendeva sul petto, la mano destra teneva stretto il pilum e la mano sinistra la lancia.

			A meno di una lega dalla gola, prima che la strada si distaccasse dal fiume, la valle si apriva.

			Terenzio Varrone e il Legato Tito Terentino, fecero fermare la legione, dandole il tempo di riprendere fiato, e assumere la formazione, prima di lanciarsi all’attacco.

			Il Centurione Primipilo Publio Quirino Acilio della Prima Coorte avrebbe guidato l’assalto, a seguire le altre coorti.

			Si allacciò in testa l’elmo con la cresta trasversale, indossò gli schinieri, e strinse con cura la lorica, adorna di falere, che attestavano il suo coraggio e il suo valore.

			I mille uomini dietro di lui, che componevano la Prima Coorte, si prepararono. Gli elmi indossati, gli scudi impugnati nel braccio sinistro, che reggeva anche la lancia. Il pilum nella mano destra, pronto per essere lanciato.

			Il Centurione alzò il gladium e gridò “Avanzare”. Con un urlo spaventoso la Prima Coorte si mosse a passo di marcia in direzione della strettoia.

			Le sentinelle salasse, poste sulla bassa montagna, avevano visto le legioni avvicinarsi e avevano lanciato l’allarme, “Arrivano, arrivano”. Il grido riecheggiò fino al villaggio.

			“Questi dannati romani non hanno perso tempo” pensò tra sé Adiatorix. “Biturix, prendi tutti gli uomini e vai nella gola. Non devono passare, altrimenti è la fine”. Si infilò in testa l’elmo e si diresse verso la montagna, da lì avrebbe guidato il tiro degli arcieri e comandato la difesa dei suoi.

			Taranis e i suoi uomini si erano portati nelle prime file, ardevano dalla voglia di vendicare i loro amici uccisi. “Eccoli, stanno salendo”, urlò. Dalla montagna sopra la sua destra un nugolo di frecce salasse si diresse sui legionari in avvicinamento, i dardi si infrangevano sugli scudi che i romani tenevano alzati, pochi andavano a segno. I caduti venivano scavalcati e la formazione continuava ad avvicinarsi. Ora fu il turno degli arcieri e frombolieri romani, molto più numerosi di quelli salassi.

			Una quantità spaventosa di proiettili si abbatté sulla collina e sulla strettoia falcidiando i densi ranghi dei guerrieri celti. Taranis vide il guerriero di fianco a sé accasciarsi con una freccia nella gola, molte meno frecce partivano ora dalla collina in mano salassa in direzione dei romani.

			Ovunque intorno a lui, giacevano guerrieri morti o feriti, ma il loro posto veniva preso da altri.

			Vide il Centurione romano avanzare, aveva una freccia conficcata nella corazza. Lo vide poi rivolgersi verso i suoi soldati e lo udì gridare un ordine.

			Publio Quirino aveva visto il nugolo di frecce arrivare verso lui e i suoi, sentì un colpo sul petto e abbassò lo sguardo, una freccia si era conficcata nella falera apposta sulla lorica e la ferita era solo superficiale. Guardò i manipoli che marciavano compatti alla sua destra, i caduti erano stati superati ed ora i barbari erano a pochi passi da loro. Si voltò orgoglioso verso i suoi legionari e con tutta la voce che aveva in gola urlò, “Lanciare”. Una scarica micidiale di pilum partì in direzione dei guerrieri che presidiavano la gola. Publio Quirino urlò ancora, “Testudo”. I manipoli si serrarono a gruppi di due. I legionari della prima fila fecero spuntare le lance dagli scudi, i legionari delle file successive, misero gli scudi sopra di loro. “Avanzare”, urlò ancora il Centurione, mettendosi all’interno della formazione.

			Taranis vide con orrore i suoi compagni trafitti, chi era riuscito a ripararsi dietro lo scudo, ora che il pilum si era piegato, non poteva più usarlo. Poi una specie di magia accadde sotto i suoi occhi.

			I ranghi compatti dei romani si erano ulteriormente avvicinati, della prima fila dei soldati nemici riusciva a vedere solo gli occhi e le lance che spuntavano da quel muro di scudi avanzante, il resto dei soldati romani aveva portato gli scudi sopra di sé e lance appuntite spuntavano ovunque.

			Con un urlo Taranis e quello che restava dei suoi uomini, si gettarono contro il nemico.

			Preso da follia omicida, si parò di fronte alla formazione avanzante, la sua spada cozzava contro gli scudi dei legionari, sui quali campeggiava un toro. Si sentiva impotente, ne afferrò uno con entrambi le mani, nel tentativo di aprirsi un varco in quella muraglia. Il tentativo sembrò andare a buon fine, ma dallo spazio che si era creato, una lancia fuoriuscì fulminea e lo colpì al petto, ritirandosi un istante dopo. Taranis quasi non si accorse di morire.

			Adiatorix era riuscito a scampare alla pioggia di proiettili che i Romani avevano lanciato contro la gola e la montagna, ma molti dei suoi arcieri non avevano avuto la stessa fortuna.

			Ora i legionari avevano raggiunto la strettoia e gli arcieri romani non avrebbero più tirato, per paura di colpire i propri uomini. Forse adesso il resto dei suoi arcieri avrebbe potuto mirare con più calma e trafiggere i legionari. Sgomento osservò il lancio dei pilum abbattere praticamente tutta la prima fila dei suoi guerrieri, poi vide i legionari scomparire sotto i larghi scudi, che li rendevano invulnerabili alle frecce dei suoi arcieri. Per un attimo ebbe un grande rispetto per quegli uomini, capaci di compiere manovre così complicate sotto gli occhi del nemico.

			Fu solo un attimo, urlò al resto degli arcieri di continuare a colpire i Romani, e si precipitò giù dalla montagna, per unirsi a Biturix e ai ranghi sempre più assottigliati che difendevano la gola e l’accesso al villaggio.

			Metro dopo metro, i legionari avanzavano. I guerrieri barbari si lanciavano contro di loro, con grande coraggio, cercando di strappare dalle loro mani gli scudi, ma, da quella muraglia, una lancia abbatteva il malcapitato, che veniva poi calpestato e ulteriormente trafitto dalla formazione avanzante. Altri Salassi ancora si gettavano con tutto il loro peso, sopra gli scudi, sperando di far breccia, ma lance o gladi provocavano loro orrende ferite. Ormai la gola era oltre le spalle dei legionari, attraverso gli scudi dei suoi uomini il Centurione Primipilo Publio Quirino vide le torri del villaggio.

			La battaglia durava ormai da oltre due ore, Terenzio Varrone, man mano che le truppe arrivavano nella piana, le spingeva all’attacco, sulla strada, ormai oltre la strettoia. La Legio Ottava Augusta, era nella gola, in attesa di poter impegnare il combattimento, ma l’esiguo spazio del terreno non permetteva il suo impiego. La Legio Sedicesima Gallica era nella piana e stavano sopraggiungendo i Velites e gli ausiliari, con tutti i carriaggi del bagaglio, scortati dalla Cavalleria. Tutto l’esercito si era ormai riunito.

			L’intera Legio Decima Gemina aveva attraversato la gola e stava prendendo d’assalto il villaggio, da cui donne e bambini erano scappati, prendendo la strada in direzione di Cordelia.

			I Salassi si erano trincerati dietro la palizzata e cercavano di guadagnare tempo, nella speranza che arrivassero gli agognati rinforzi.

			Adiatorix gridò a Biturix, “Finché teniamo il villaggio, possiamo ancora farcela, coraggio, dobbiamo resistere”.

			[image: ]

			Battaglia di Bar

			Lucio Valerio, al comando della sua centuria stava risalendo la bassa collina, dove ancora almeno duecento arcieri salassi continuavano a scagliare frecce contro i romani intorno al villaggio. Si era reso conto che la salita era possibile, a patto di allacciare lo scudo sulla schiena, così facendo non era di intralcio nella fatica di porre un piede avanti l’altro. Il prefetto Marco Sabatino Domizio, che comandava una coorte della Legio Ottava Augusta, intuì le intenzioni del Centurione e gli andò dietro con i suoi cinquecento uomini. La Centuria e la Coorte irruppero sulla cima, tra alte grida di eccitazione. Gli arcieri salassi si voltarono e si videro quella moltitudine piombare loro addosso.

			Riuscirono a tirare frettolosamente una scarica di frecce, che abbatterono una trentina di legionari, poi i Romani colmarono la distanza, impedendo agli arcieri di ricaricare e prendere nuovamente la mira. Quinto, che si trovava di fianco a Lucio, trafisse allo stomaco con il gladio il guerriero che si trovò davanti. Altrettanto facevano gli altri legionari. Solo una cinquantina di arcieri si salvò dal massacro e precipitandosi giù dalla montagna, cercarono rifugio dentro il villaggio.

			L’optio Quinto Romilio fu subito inviato al Console per riferire che quella importante posizione si trovava ora in mani romane. Terenzio Varrone ordinò agli arcieri e frombolieri di seguire Quinto e di schierarsi sulla collina. La Coorte sarebbe lì rimasta, a loro protezione. Lucio Valerio e i suoi uomini si unirono all’assalto del villaggio.

			Alti squilli di corno si udirono provenire dalla valle, alle spalle del Villaggio. Lugus e cinquemila Salassi di rinforzo erano infine giunti.

			X

			Avevano marciato alla luce delle torce, cercando di ridurre il più possibile la distanza che li separava da Bar, fino a quando, sfiniti, si erano concessi un po’ di riposo, direttamente sulla strada. All’alba erano ripartiti. Lungo la via avevano incrociato i fuggiaschi da Bar, che li avevano ragguagliati sugli avvenimenti. Adiatorix, appena le sentinelle avevano lanciato l’allarme, aveva fatto sgomberare il villaggio, i combattimenti erano in corso. Queste le scarne informazioni, ma la notizia che Adiatorix stava ancora tenendo Bar, mise loro le ali ai piedi. Ormai il villaggio era in vista e i rumori della battaglia che si stava svolgendo arrivavano nitidi alle loro orecchie. Lugus ordinò di suonare i corni.

			Adiatorix doveva sapere che i rinforzi tanto attesi erano lì.

			Biturix ed Adiatorix, si abbracciarono, tutti i guerrieri, asserragliati nel villaggio, sembravano impazziti di gioia, urlavano, agitando le lunghe spade in aria. L’attacco romano sembrò perdere di intensità. I cornicens romani suonarono e i legionari sospesero il loro attacco, arretrando di una decina di passi.

			Lugus e i suoi uomini presero posto accanto ai superstiti di Adiatorix e Biturix. Ci fu un grande saluto tra i tre guerrieri. “Per Saturno, che gioia vederti”, disse Adiatorix. “Lo è anche per me, credimi”, gli rispose Lugus. Guardando poi i legionari poco oltre la palizzata disse, “Ci hanno ributtato indietro e non di poco”, il suo sguardo spaziava su tutti i corpi che occupavano la distanza tra la strettoia e la palizzata. “I nostri caduti sono molti di più dei loro”, commentò amaramente Biturix.

			“Dobbiamo tener duro ancora per poco”, disse Lugus, “re Restomarus e i nostri alleati saranno qui entro poche ore” e si mise a raccontare ai due gli avvenimenti della sera precedente. Fu deciso di inviare un messaggero a cavallo incontro al re, per informare il sovrano e gli alleati che i rinforzi erano arrivati a Bar in tempo.

			I cornicens e i tubicens suonarono due toni differenti. I legionari serrarono ulteriormente i ranghi, arretrando ancora di una decina di passi. Nello spazio creato si erano disposti altri reparti.

			“Che cosa stanno preparando, quei maledetti mangiatori di aglio?”, disse con voce preoccupata Adiatorix.

			L’alba aveva incendiato il cielo ad est e i primi raggi del sole svelarono diecimila guerrieri Veragri, che, avendo già nella notte passato il ponte sul torrente alle porte di Cordelia, erano in marcia verso Bar. Alla loro testa cavalcavano i quattro re, accompagnati dalle loro scorte. Dietro i Veragri, i Nantuates stavano attraversando il ponte, poi sarebbe toccato agli Uberi. Restomarus aveva calcolato che, entro la prima ora del pomeriggio, le avanguardie sarebbero state in vista della strettoia, sulla quale erano riposte le speranze di poter fermare i Romani. Sperò ardentemente che Lugus e il resto del suo esercito fossero giunti in tempo per aiutare Adiatorix.

			Era passata da poco l’hora quinta, quando Terenzio Varrone diede l’ordine agli arcieri di accendere le frecce incendiarie. Aveva fatto retrocedere di poco la Legio Decima Gemina, per metterla al riparo dai dardi. I ranghi erano stati serrati e nello spazio creato era riuscito a schierare alcune Coorti della Legio Ottava Augusta. I carriaggi avevano scaricato migliaia di frecce, che avevano riempito le faretre degli arcieri appostati sulla bassa montagna, che dominava il villaggio di Bar.

			“Lanciare” urlò il tribuno che comandava i tiratori. Una tuba emise un suono basso. Un nugolo di frecce fiammeggianti descrisse un breve arco nel cielo, piombando sui Salassi e sul legno di cui erano circondati. Molti uomini crollarono a terra trafitti, mentre le fiamme rapidamente cominciarono a divorare la palizzata, i tetti delle torri di guardia e delle case del villaggio.

			Gli uomini correvano a cercare dei secchi d’acqua, per fermare gli incendi.

			“Maledetti, si sono impadroniti della montagna”, urlò Adiatorix, agitando invano il pugno verso i legionari.

			Mentre gli arcieri romani ricaricavano i loro archi, fu il turno dei frombolieri.

			“Lanciare” urlò ancora il tribuno. La tuba emise un suono leggermente più alto del precedente.

			I lanciatori avevano caricato proiettili forati nelle fionde, che durante la parabola emettevano terribili e terrorizzanti fischi. I colpi fecero strage di tutti quei Salassi che, allo scoperto, stavano cercando di spegnere gli incendi.
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